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Gli archivi personali nell’era digitale: 
stato dell’arte, criticità e prospettive 

Stefano Allegrezza 
Università degli studi di Bologna, stefano.allegrezza@unibo.it 

ABSTRACT  

L’intervento si propone l’obiettivo di proporre una riflessione critica sulle conseguenze che 
l’avvento del digitale sta avendo sull’archiviazione e conservazione degli archivi di persona. 
In un passato neanche troppo remoto i documenti presenti in tali tipologie di archivi si sono 
sedimentati facendo uso di supporti scrittori (come la carta) che, pur nella loro “fragilità” 
hanno consentito che i documenti giungessero fino a noi. Spesso si sono verificati 
ritrovamenti casuali e fortuiti, come nel caso delle fotografie abbandonate per anni nelle 
soffitte o nei rispostigli, magari risposte in scatole o contenitori di fortuna, e ritrovate – 
perfettamente leggibili – a distanza di anni dal momento in cui il soggetto produttore le aveva 
create. 
Sfortunatamente, non possiamo dire la stessa cosa per i documenti digitali, dal momento che 
essi sono costituiti, in ultima analisi, da sequenze di bit che sono ben più difficili da 
conservare dei loro corrispettivi cartacei, dovendo contrastare il fenomeno dell’obsolescenza 
che coinvolge le piattaforme tecnologiche necessarie per “leggere” tali documenti, i supporti 
di memorizzazione su cui sono archiviati ed i formati elettronici secondo i quali vengono 
codificati. Tutto questo non può non porci dinanzi ad un interrogativo: cosa rimarrà degli 
archivi di persona che si stanno formando oggi? Quali memorie lasceremo ai nostri posteri? 
Se si considera l’importanza dell’immenso patrimonio digitale che si sta formando e che 
costituirà una fonte privilegiata di informazioni per tutta una serie di settori scientifici (nella 
ricerca storica, demo-etno-antropologica, sociologica, politica, filologica, artistica, geografica, 
letteraria, solo per citarne alcuni) si comprende come l’eventualità della perdita degli archivi 
personali digitali che si stanno formando oggi avrebbe conseguenze estremamente negative 
per molteplici settori della ricerca. Su questi temi è urgente cominciare ad acquisire 
consapevolezza per poi arrivare a suggerire soluzioni concrete in grado di assicurare la 
conservazione nel tempo degli archivi personali digitali. 

KEYWORDS 

archivi, archivi digitali, archivi di persona, archivi personali, personal digital archiving 

INTRODUZIONE 

Negli ultimi venti anni la “rivoluzione digitale” ha completamente trasformato molte delle 
attività che per secoli si sono svolte facendo uso di un supporto scrittorio cartaceo. o, 
comunque, “analogico”, trasformando, di conseguenza, anche gli archivi personali. Si 
considerino, ad esempio, le tradizionali lettere cartacee, quelle che in un passato neanche 
troppo remoto venivano scritte a mano, con la macchina da scrivere o con il computer (in 
quest’ultimo caso occorreva poi stamparle), affrancate ed infine imbucate: negli ultimi dieci-
venti anni sono state letteralmente “soppiantate” dalle e-mail che risiedono sui sistemi di 
posta elettronica e si leggono con gli smartphone (e, quindi, non necessitano più di essere 
stampate). Si pensi alle cartoline che sono state sostituite prima dalle cartoline virtuali che si 
“spedivano” sul web e poi dai selfie scattati nelle località turistiche più disparate e pubblicati 
sui social media (ad esempio: Facebook) o su WhatsApp. Si pensi al taccuino su cui nel 
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passato si prendevano appunti e note oggi sempre più spesso viene sostituto da una delle tante 
“App” che consentono di prendere appunti elettronici direttamente sugli smartphone. Ancora: 
i telegrammi che nel passato venivano utilizzati per comunicare notizie in tempi rapidi (si 
pensi ai telegrammi di condoglianze o di felicitazioni) oggi sono stati “rimpiazzati” da altri 
strumenti che consentono di inviare comunicazioni pressoché in tempo reale (si pensi, ad 
esempio, agli SMS) e di avere quasi istantaneamente la garanzia della consegna al destinatario 
(si pensi ai messaggi inviati tramite WhatsApp); la “vecchia” agenda cartacea è stata 
soppiantata dalle varie agende elettroniche oggi sono disponibili, a partire da quelle presenti 
sul proprio telefono cellulare o smartphone per arrivare a quelle accessibili sul web (si pensi a 
Google Calendar o a Microsoft Office 365, tanto per citare alcune tra quelle più utilizzate) ed 
accessibili attraverso i propri dispositivi informatici (personal computer, notebook, tablet o 
smartphone). Allo stesso modo il “vecchio” diario che nel passato raccoglieva, quasi un amico 
silenzioso, i pensieri più intimi, è stato oggi soppiantato dai diari virtuali – il caso più famoso 
è quello di Facebook – che, all’opposto, è diventato il modo per rendere noto a tutti la propria 
vita personale in una sorta di esasperato protagonismo individuale. Persino gli appunti presi 
durante le riunioni di lavoro o le lezioni oggi sempre più spesso vengono scritti direttamente 
con il computer, con il tablet o, addirittura, con lo smartphone e, quindi, sono in formato 
digitale. 
Nel mondo multimediale la situazione non è differente: dall’inizio del secolo le fotografie 
analogiche sono state “soppiantate” da quelle digitali, e ormai si stampa su carta solo una 
piccola frazione delle fotografie che, a centinaia se non a migliaia, vengono scattate: ormai la 
parola d’ordine è “condivisione” e le foto vengono immediatamente pubblicate sui social 
media che, come Facebook, Instagram e Flickr, hanno conosciuto un enorme sviluppo proprio 
in questi ultimi anni. Allo stesso modo, le registrazioni audio e video che “catturano” i 
momenti importanti della nostra esistenza sono ormai esclusivamente in formato digitale. 
Si tratta solo di alcuni degli innumerevoli esempi1 che si potrebbero fare, ma sono sufficienti 
per comprendere quale sia la portata della rivoluzione digitale che stiamo vivendo e alla 
quale, nel bene o nel male, ci stiamo abituando ed adeguando. Ed è chiaro il trend evolutivo 
verso il quale anche gli archivi di persona si stanno dirigendo: è molto probabile (se non quasi 
certo) che in un futuro neanche troppo lontano questi archivi – e non solamente questi – 
diventeranno totalmente digitali. Inoltre, entreranno a far parte di questa particolare categoria 
di archivi nuove tipologie di “documenti” che nel passato non esistevano, come i siti web 
personali, i blog, i profili su Facebook, gli account su Twitter, Instagram, Pinterest, etc. Se 
qualcosa rimarrà di analogico, saranno i documenti che, formati in digitale (e, quindi, nativi 
digitali), verranno occasionalmente stampati per motivi contingenti e cestinati non appena si 
esaurisce la necessità della loro conservazione. È in atto una vera e propria rivoluzione 
paragonabile secondo alcuni a quella conseguente all’invenzione della stampa2. 
Tutto questo ha delle conseguenze - del tutto inimmaginabili fino a pochi anni fa - sulla 
conservazione a lungo termine degli archivi personali digitali e sulle quali la comunità 

                                                 
1 Viene da chiedersi quali tipologie documentali abbiano, ad oggi, resistito a questa trasformazione digitale. Ad 

una attenta analisi sono ben poche: alcuni continuano ad utilizzare il diario cartaceo (che forse consente di 
ricostruire le attività fatte nel corso della propria vita meglio del diario on-line – si pensi a Google Calendar – o 
sul proprio telefono cellulare); altri continuano ad utilizzare block-notes o quaderni per prendere appunti 
durante lezioni e corsi; infine una tipologia che resiste al processo di digitalizzazione è la cosiddetta 
“pergamena” che attesta la fine di un percorso di studi (come la pergamena con il voto di laurea) e che viene 
incorniciata ed appesa alla parete della propria abitazione o dello studio: in quanti rinuncerebbero alla versione 
cartacea a favore della versione digitale? 

2 Appare evidente che questa “rivoluzione” è in qualche modo legata all’enorme diffusione di dispositivi mobili 
(smartphone, tablet, phablet, etc.) che hanno fatto si che sia diventato estremamente semplice per chiunque 
produrre documenti di varia natura (non solo documenti testuali ma anche immagini, registrazioni audio e 
video, etc.). 
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scientifica ha già cominciato a interrogarsi: cosa rimarrà degli archivi di persona che si stanno 
formando oggi? Quale futuro li attende? E soprattutto: quali memorie lasceremo ai posteri? 

IL PROBLEMA DELLA CONSERVAZIONE DEGLI ARCHIVI DIGITALI 

Il problema della conservazione degli archivi digitali – e, nel caso specifico, degli archivi 
digitali di persona – rientra indubbiamente tra quelli che maggiormente assilla la comunità 
scientifica degli archivisti. Fino ad oggi la salvaguardia di questi archivi è stata possibile 
grazie all’adozione di strategie di conservazione e all’utilizzo dei materiali scrittori che, pur 
nella loro fragilità ed incertezza, hanno consentito che i documenti giungessero fino a noi. 
Spesso si sono verificati ritrovamenti casuali e fortuiti, come nel caso delle lettere o delle 
fotografie abbandonate per anni nelle soffitte o nei rispostigli, magari risposte in scatole o 
contenitori di fortuna, e ritrovate – perfettamente leggibili – a distanza di anni dal momento in 
cui il soggetto produttore le aveva create. Sfortunatamente, non possiamo dire la stessa cosa 
per i documenti digitali, dal momento che essi sono costituiti, in ultima analisi, da sequenze di 
bit che sono ben più difficili da conservare dei loro corrispettivi cartacei, per le ciò per via di 
almeno tre ordini di difficoltà. In primo luogo i documenti digitali necessitano di risiedere 
fisicamente su un ‘supporto di memorizzazione’: può trattarsi del disco fisso del computer 
dell’utente o quello del server del provider del servizio di posta elettronica nel caso dei 
messaggi di posta elettronica; di un disco ottico (come i compact disc o i DVD su cui spesso 
vengono archiviati tali documenti); di una memoria flash (come le pendrive che portiamo 
sempre con noi); di un nastro magnetico (come quelli utilizzati nei backup che gli internet 
provider di posta effettuano con regolarità), oppure di uno spazio virtuale come il cloud, la 
‘nuvola’ di cui oggi si parla tanto e sulla cui affidabilità stanno indagando progetti di ricerca 
internazionali come I-Trust [1]. In secondo luogo, i documenti digitali, essendo costituiti in 
ultima analisi da una sequenza di bit, per poter essere intelligibili devono essere codificatia 
secondo un certo ‘formato elettronico’. Infine, mentre per poter leggere, anche a distanza di 
parecchi anni, un documento cartaceo è sufficiente solamente una buona vista, per poter 
leggere un documento digitale occorre anche una opportuna ‘piattaforma tecnologica’ 
(tipicamente un computer con un certo sistema operativo ed un certo programma di posta, 
oppure un tablet o uno smartphone, come avviene oggi sempre più spesso). Purtroppo, queste 
tre componenti vanno incontro ben presto al problema dell’obsolescenza che rende molto 
difficile la conservazione nel tempo dei documenti digitali. 

LO STATO DELL’ARTE 

A fronte di queste criticità – che richiederebbero un’azione immediata – va rilevato come il 
dibattito sul Personal Digital Archiving si sia sviluppato solo negli ultimi anni, all’incirca 
dalla metà degli anni 2000, e ha visto negli Stati Uniti la nazione d’origine. La Library of 
Congress è stata ed è tuttora molto attiva negli studi in materia e nelle iniziative di 
sensibilizzazione degli utenti [3]. È capofila del National Digital Information Infrastructure 
and Preservation Program (NDIIPP) dedicato al tema della Digital Preservation e rende 
disponibile all’interno del suo sito web una interessante sezione relativa al Personal 
Archiving3, attiva all’incirca dal 2007, dove sono liberamente disponibili materiali divulgativi 

                                                 
3 Si veda: <www.digitalpreservation.gov/personalarchiving>. Si veda anche la sezione del sito della Columbia 

University che mette a disposizione interessanti risorse sulle questioni del Personal Digital Archiving (ad 
esempio: informazioni sulla gestione dei supporti di memorizzazione, sulle procedure di backup e recovery, 
sulla corretta denominazione dei file, sulle procedure di migrazione, etc.), disponibile all’indirizzo 
<library.columbia.edu/locations/dhc/ personal-digital-archiving/online-resources.html>; e la sezione del sito 
dell’Association for Library Collections and Technical Services (ALCTS) - una divisione dell’American 
Library Association (ALA) - che mette a disposizione una serie di materiali dedicati al Personal Digital 
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utili per sensibilizzare sul tema della conservazione degli archivi di persona[10]. Lo stesso 
sito ospita, dal 2011, il blog “The Signal - Digital Preservation”, che comprende una 
categoria dedicata al Personal Archiving. Dal 2010 inoltre la Library of Congress 
contribuisce, insieme ad altre istituzioni e università, all’organizzazione del Personal Digital 
Archiving Day, evento per il quale ha anche reso disponibile online un Personal Digital 
Archiving kit, rivolto a piccole organizzazioni e biblioteche, ma anche ai privati, contenente 
suggerimenti operativi e risorse per realizzare la manifestazione [6].  
La particolarità dell’approccio americano al tema consiste nel taglio concreto e pratico delle 
iniziative, ma spesso appare eccessivamente basilare ed insufficiente a fornire le informazioni 
necessarie per una corretta gestione dei propri archivi. Ad esempio, la Library of Congress ha 
emanato delle linee guida in materia di Personal Digital Archiving che utilizzano un 
linguaggio semplice e comune, adatto ad un pubblico eterogeneo e spesso inesperto, che 
puntano a fornire al singolo individuo informazioni elementari sulla conservazione di foto, 
audio, video, e-mail, “personal digital records” (ovvero appunti scolastici, ricevute di 
pagamenti, estratti conto, slide, bozze, etc.) nonché siti web, blog e social media, ma che si 
rivelano forse troppo semplicistiche e poco approfondite, perdendo in questo modo gran parte 
della loro utilità. Anche la Cornell University Library ha una sezione del proprio sito dedicata 
al tema del Personal Archiving con una guida sulle strategie e sulle risorse utili nella gestione 
dei propri archivi personali, nonché una sezione dedicata ai casi reali di perdita di archivi 
personali denominata molto significativamente “Real Life Horror Stories” [8]. 
Le MIT Libraries mettono a disposizione una serie di informazioni, sotto forma di “opuscoli” 
e pieghevoli, che contengono utili suggerimenti per la gestione dei propri archivi digitali 
personali[7]. 
Di estremo interesse è l’annuale conferenza internazionale sul Personal Digital Archiving, la 
cui ultima edizione si è tenuta a Houston (Texas) dal 23 al 25 aprile 2018 [5]; essa è l’unica 
conferenza internazionale specificatamente incentrata sugli archivi digitali personali ed è 
quindi l’unico momento in cui gli studiosi che si occupano di questi temi possono 
confrontarsi. 
Per quanto riguarda l’Europa va segnalato il progetto PArADIGM (Personal Archives 
Accessible in Digital Media) [4]: condotto dalle Università di Oxford e Manchester negli anni 
2005-2007, ha affrontato le problematiche relative alla conservazione di documenti digitali 
privati attraverso lo studio e la sperimentazione sugli archivi di alcuni politici britannici. 
Anche il progetto InterPARES3 (2007-2012) [1] si è occupato della conservazione di 
documenti personali in alcuni casi di studio, focalizzati sull’acquisizione di archivi e 
collezioni personali da parte di istituzioni archivistiche. 
Vale la pena osservare come si tratti, per lo più, di studi che hanno affrontato la questione 
dell’archiviazione e conservazione degli archivi di persona dal punto di vista dei soggetti che 
sono istituzionalmente preposti alla custodia della memoria, mentre sono pochi e non 
esaustivi gli studi che hanno affrontato l’argomento dal punto di vista della persona “comune” 
(che è il soggetto produttore di tali archivi). Inoltre, eccezion fatta per le linee guida, 
minimali, emanate dalla Library of Congress e per i risultati del progetto PArDIGM, che 
tuttavia si è limitato ad affrontare prevalentemente una particolare categoria di archivi di 
persona (quelli degli uomini politici) non vi sono ancora delle linee guida che possano guidare 
il soggetto produttore (lo studioso, il letterato, il personaggio illustre, il professionista ma 

                                                                                                                                                         
Archiving al fine di «increase your understanding of common digital files – digital photos, recordings, video, 
documents, and others – and learn what it takes to preserve them. Technology changes rapidly. If you don’t 
actively care for your digital possessions you may lose access to them as some technologies become obsolete. 
Learn about the nature of the problem and hear about some simple, practical tips and tools to help you preserve 
your digital stuff». I materiali sono disponibili all’indirizzo 
<www.ala.org/alcts/confevents/upcoming/webinar/pres/042413>. 
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anche la persona comune) nelle corrette operazioni di formazione, gestione e conservazione 
del proprio archivio digitale. Infine, le iniziative attualmente presenti nel panorama 
internazionale hanno posto l’attenzione sulle questioni – già queste complesse – 
dell’archiviazione ma hanno trascurato del tutto quelle – ancor più complesse ed urgenti – 
della conservazione, così come quelle relative alla tutela della privacy e alla riservatezza dei 
dati.  
In conclusione, se da una parte si registra un interesse verso le questioni del Personal Digital 
Archiving che cresce in maniera molto rapida, dall’altra si deve ammettere che il dibattito su 
questi temi stenta a decollare, manca un a riflessione critica sui molteplici aspetti problematici 
della questione, mancano proposte serie e condivisibili, con la conseguenza che il rischio di 
una perdita di una parte notevole degli archivi di persona digitali che si stanno formando in 
questi anni si fa sempre più concreto. 

LE CRITICITÀ DA AFFRONTARE 

La questione dell’archiviazione e conservazione degli archivi personali digitali condivide tutte 
le complesse problematiche relative agli archivi digitali in generale, ma in più presenta alcuni 
aspetti peculiari che offrono interessanti spunti di studio e di approfondimento: 
 

- la tendenza alla produzione di quantità spesso incontrollabili di documenti, 
riconducibile da una parte alla disponibilità di strumenti informatici (computer, tablet, 
ma anche e soprattutto smartphone); dall’altra dall’enorme capacità di 
memorizzazione dei supporti oggi disponibili (si pensi alle memory card, ai dischi fissi 
esterni, ai sistemi basati sul cloud,…) e contemporaneamente dalla diminuzione del 
costo di tali supporti; 
- la mancanza di un criterio logico di ordinamento, dovuto da una parte alla carenza di 
conoscenze archivistiche (che stanno diventando sempre più importanti nel “nuovo” 
mondo digitale); dall’altra alla fiducia riposta negli strumenti tecnologici che fanno 
illudere che sia possibile recuperare quanto necessario semplicemente affidandosi alle 
funzioni di ricerca le quali, per quanto sofisticate esse siano, non sono comunque in 
grado di restituire i risultati accurati che si potrebbero ottenere con un archivio 
correttamente formato; infine, dall’indisponibilità di strumenti archivistici che possano 
aiutare i soggetti produttori a formare correttamente i propri archivi personali; tutto ciò 
è di fondamentale importanza dal momento che l’assenza di un criterio di ordinamento 
conduce alla formazione di un archivio disordinato ed estremamente difficile da 
“riordinare” in una fase successiva a quella della formazione; 
- la tendenza alla dispersione, ovvero a distribuire i dcoumenti digitali su più sistemi di 
memorizzazione, su più piattaforme, su più servizi; abitudine questa giustificata il più 
delle volte dalla paura di perdere i documenti (per cui si fanno molteplici copie e gli 
stessi documenti si trovano duplicati, triplicati, quadruplicati su più supporti) ma che 
genera inevitabilmente disordine e confusione; 
- la mancanza di operazioni di selezione e scarto, attività che invece acquistano un 
peso crescente a fronte dell’enorme quantità di documenti digitali personali che 
vengono prodotti e che rischia di diventare velocemente ingestibile; 
- la mancanza di consapevolezza sul problema della conservazione digitale e sul fatto 
che gli archivi digitali di persona sono intrinsecamente più a rischio dei corrispondenti 
analogici e quindi avrebbero bisogno di una “cura” maggiore. 

 
Non ci sono solo difficoltà di ordine tecnologico: si pensi, ad esempio, al caso della 
conservazione dei messaggi di posta elettronica presenti, ad esempio, sulla propria webmail: 
l’accesso alla propria casella di posta elettronica è normalmente protetto da credenziali di 
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autenticazione (username e password), note solo a colui che ha creato ed utilizza quella 
particolare casella di posta elettronica. Ma cosa succede alla sua morte? Solitamente risulta 
pressoché impossibile per chiunque altro recuperare l’accesso alla casella di posta, dal 
momento che di solito nessuno si preoccupa di comunicare tali credenziali ad altri soggetti: di 
conseguenza, tutte queste email rimangono “intrappolate” nella casella di posta e ivi 
rimangono fino a quando, magari dopo un tempo più o meno lungo, l’account viene 
disabilitato o eliminato dal provider del servizio di posta elettronica “per inattività”. In 
generale, risulta molto difficile (anzi, il più delle volte impossibile) accedere all’archivio 
digitale di una persona defunta, sia esso costituito dall’archivio delle sue e-mail o da quello 
dei suoi post su Facebook. Le norme che riguardano la successione dei beni digitali sono 
sostanzialmente inesistenti e in più di un’occasione i familiari di un defunto non sono riusciti 
ad accedere al suo account Facebook, ostacolati dall'applicazione pedissequa della legge sulla 
privacy. In questo modo, sempre più spesso i dati personali, i ricordi e le testimonianze della 
nostra vita restano conservate esclusivamente in forma di bit e spesso rimangono per sempre 
celate dietro a password imperscrutabili e protette a volte da legislazioni che non hanno 
ancora contemplato il problema dell'eredità digitale. 
Come si può intuire si tratta di elementi di forte criticità che influiscono fortemente sulle 
possibilità di successo di una strategia di conservazione applicata agli archivi personali 
digitali. 

PROSPETTIVE FUTURE 

Gli archivi persona costituiscono una categoria di archivi tradizionalmente più a rischio 
rispetto a quelli appartenenti ad enti ed “organizzazioni” più o meno complesse che, per tutta 
una serie di motivi (interessi di studio, prescrizioni legislative, rilevanza economica, etc.), 
ricevono tradizionalmente l’attenzione degli archivisti [11]. Nella loro trasformazione 
digitale, poi, le criticità sono certamente aumentate. È, quindi, necessario affrontare con 
urgenza la questione, partendo da uno studio serio e sistematico delle questioni di particolare 
complessità teorica e tecnica legate alle attività di formazione, gestione e conservazione degli 
archivi digitali di persona, mettendo in campo interventi di sensibilizzazione per aumentare il 
livello di consapevolezza su queste tematiche; individuando metodi, sistemi e strategie che 
siano nel contempo semplici ed efficaci e che siano utilizzabili non solo dagli specialisti del 
settore ma anche dalle persone comuni. 
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